
situata nella Laguna di Venezia in quella 
parte così delta Canal Orfano, ed è la 
3." che trovasi movendo dalla piazza di 
s. Marco verso il porto di Malamocco. Ad 
alloggio di que’fedeli, che nel secolo XII 
con frequenza intraprendevano i pellegri
naggi a’ santi Luoghi della Palestina, ed 
auche ad alcuni de’ crocesignati, P ie 
tro Galileso pio e ricco mercante, in qne- 
sl’elevata palude eresse circa ili i 3 i ,  se
condo alcuni, o meglio nel i i 4 i  come 
scrisse Dandolo, un capace ospedale per 
benefico ricovero e albergo, sotto l'invo
cazione di s. Clemente I Papa e martire, 
e tosto fu arricchito del venerabile cor
po di s. Aniauo discepolo e successore 
dis. Marco nel patriarcato d’Alcssandria, 
dipoi nel i 432 trasportato in s. Maria 
della Carità, come dissi al 11. 1 1 del § X.
Il fondatore soggettò l’ ospedale al pa
triarcato di Grado, e quantunque il ve
scovo di Castello Polani lo vantasse di 
sua giurisdizione, perchè edificato nella 
sua diocesi, dopo qualche litigio gli con • 
veune nel 1 1 56 rinunziare alle sue pre
tese, confessandolo d’immediata dipen
denza dal patriarca gradese Dandolo.
O chiamati alla direzione dell’ ospedale 
sino dal principio, o introdotti in seguito 
qualche tempo dopo, abitavano nel mo
nastero Canonici regolari,forse essendo 
sialo loro consegnato perchè abbandona
to al terminar dellecrociate e degassag
gi in oriente. I priori nell’ elezione erano 
confermali da’patriarchi di Grado, e ad 
ogni nuovo patriarca era tenuto il prio
rato di s. Clemente consegnare in pre
stito un letto nuovo; coutribnzioue che 
n e l l3 3 7  fu dal patriarca Dotto ristretta 
in 4 ducati d’oro e confermata da’succes 
sori. Avendo Clemente VI, a’ 1 5 febbraio 
1 344 riservata a suo arbitrio per 3 anni 
la collazione di lutti i benefizi che vacas
sero nel patriarcato gradese, ed anche in 
seguilo per replicati bienni prorogata ta
le riserva, essendo morto nel 1 35 1 Cam
bio priore del monastero di s. Clemente, 
in di lui luogo per elezioue di Clemente

V I  fu dichiarato priore Franchino da Bo
logna, canonico professo dello stesso mo
nastero, indi confermato da Innocenzo 
VI. Seguirono i Papi a nominare i prio
ri, dall’ irregolare governo de’quali risen
tì il monastero così gravi discapiti,che di
minuitosi a poco a poco il numero de’ca- 
nonici, nel luogo non vi rimase che il 
priore. A  togliere tal grave disordine e 
per la rinnovazione del culto divino nel la 
chiesa, Eugenio IV nel ■ 432 unì il mo
nastero di s. Clemente, per l’ incuria e 
negligenza de’suoi prelati reso estrema- 
mente pregiudicato, all’altrosunnomina- 
to di s. Maria della Carità di Venezia ; il 
cui priore Paolo Maffei veronese ne pre
se possesso, e vi costituì i." priore Anto
nio di Lussiano canonico regolare. Bestò 
per oltre due secoli il monastero di s. 
Cluuiente in dominio de’canonici della 
Carità, abbandonato però e privo d' a- 
bitatori per la scarsezza di sue rendite. 
Intanto avendo il veneziano b. Paolo 
Giustiniani monaco camaldolese fonda
ta nel primiero rigore della regola di 
s. Benedetto e della riforma di s. Bo> 
niualdo, la congregazione de’ Cam al
dolesi Eremiti, con generale applauso, il 
magistrato veneto delle Rason vecchie 
gli offrì nel 1 523 la chiesa dis. Vitale di 
Poveglia, isola della diocesi di Chioggia, 
perchè vi venisse ad abitare co’ suoi ere
miti. Non ebbe luogo l’ofiferlu, essendo 
il b. Giustiniani occupato d’ ordine di 
Clemente VII nella fondazione dell'eie- 
nio di Monte Soralte, e non molto dopo 
fu chiamato da Dio agli eterni riposi.Frat
tanto nella chiesa del desolato monaste
ro di s. Clemente, con pennessode’cano- 
ilici della Carità, avea Francesco Lazza- 
roui pievano di s. Angelo di Venezia in
trodotta l'immagine e la divozione di s. 
Maria di Loreto, con fabbricare decoro
samente nella chiesa una divola s. Casa 
similissima nella forma a quella che vene
rasi nel celebre santuario di Loreto e ivi 
portata dagli Angeli. Mentre si avanzava 
il «agro edilìzio, giunse a Venezia Andrea
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